La piccola vedetta lombarda

Plastico per robotica
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Scena 1)

Poesia di Jorge Carrera Andrade:

Bernardo:Verrà un giorno più puro degli altri,

e scoppierà la pace sulla terra

qual sole di cristallo. 

Ale: Di fulgore

nuovo si vestiranno le cose

e canteranno, camminando, gli uomini,

liberi ormai dall’incubo

della morte violenta.

Giulia: Il grano crescerà sopra i rottami 

delle armi distrutte, più nessuno

verserà sangue di fratello. 

Sara: Alfine verrà quel mondo: il mondo delle fonti

e delle spighe, sconfinato regno

d’abbondanza e freschezza senza limiti.

Giorgio: Soltanto i vecchi, il giorno di domenica

di lor vita tranquilla,

aspetteranno la morte naturale,

d’ogni loro cammino

ultima meta, splendido tramonto.

Scena 2)

Musica: Gerswin Rapsodia in blu

Scena 3)

Da destra parte il carro carico di legna (Camilla R fa partire Mariama ferma) e poco dopo il treno (Tommaso fa partire, Micelle ferma); attraversano il plastico.

Vittoria: Tra Lombardia e Piemonte, vicino a Montebello, c’era il bosco della “strada bianca”. La strada arrivava da est e andava verso ovest, ma mai nessuno l’aveva percorsa tutta. In mezzo al bosco, c’era una casupola, sembrava disabitata, e ad una delle finestre del piano superiore era appesa una bandiera tricolore. 

(Alberto) Sventola bandiera.

Musica: e la bandiera dei tre colori… (sottovoce e poi più forte, come se da lontano le voci si avvicinassero) Vittoria esce marciando…

Scena 4)

Sedia davanti con bambino seduto (Riccardo), sotto la sedia un foglio e la penna per scrivere, di fianco a lui bambino con ombrello aperto e rotto in mano. (Porta Ombrello:Elena)

Kleisi: Davanti alla casa, appoggiato ad un altissimo frassino stava Giovanni, un ragazzino di 12 anni, trovatello. Il ragazzo era lì perché gli abitanti della casa erano scappati per paura della guerra, mentre Giovanni era curioso di vederla. 

Veronica: Giovanni non sapeva niente dei suoi veri genitori se non che era stato trovato avvolto nel tricolore, (entra bambina sventolando un tricolore e viene segnato col dito quello che sventola) quello che ora pendeva alla finestra, e che aveva al polso un braccialetto con appeso la pallottola di un moschetto sopra la quale erano incise le iniziali GP. (si mostra un braccialetto piccolo al polso e ingrandito con particolare della pallottola e della scritta) 

Joanna: Giovanni aveva un coltellino con il quale era capace di intagliare il legno in maniera sopraffina, aveva imparato dal falegname che abitava la casupola. (con il coltellino finge di scortecciare e butta trucioli) 

Marieta: Stava togliendo la corteccia ad un rametto di sambuco per farne la bacchetta da direttore d’orchestra (prova a dirigere) 

Parte musica (guerra, guerra da Norma di V.Bellini), dura qualche secondo e viene interrotta dallo scalpiccio dei cavalli. (Luca e Virginia fanno entrare robottini generale e cavalli)

Scena 5) (spade ed elmo)

Mattia: All’improvviso sentì uno scalpiccio, (arrivano da sn) stava arrivando un gruppo di soldati a cavallo, erano i cavalleggeri di  Saluzzo, piemontesi, Giovanni era tranquillo. 

Giovanni: Comandante: Avanti non fate rumore.

Manuel: Soldato: Il nemico è in agguato

Matteo: Sergente: Fermi ho visto qualcuno! 

Comandante: (fà un passo avanti) Niente paura è solo un ragazzo. E tu chi sei?

Giovanni: Mi chiamo Giovanni, signore, Giovanni Minoli.

Comandante: Che fa un ragazzo tutto solo davanti a questa casa sperduta nel bosco?

Giovanni: Io abito qui, signore, e stare solo non mi fa paura.

Comandante: E che mi dici di quella bandiera?

Giovanni: E’ una storia lunga, la bandiera è mia, diciamo che è con me da quando sono nato. Voi siete piemontesi vero?

Comandante: Si, e come certamente saprai gli austriaci sono ancora nei dintorni. Se potessimo vedere dall’alto riusciremmo a prevedere le loro mosse.

Sergente: Comandante, il posto più alto è quel frassino, (segna col dito) ma temo non regga il peso di nessuno di noi!

Comandante: Quanti anni hai ragazzo?

Giovanni: 12 signore.

Comandante: Mi sembri agile, agile e leggero...

Giovanni: Ho capito, signore, sono pronto, senza scarpe e berretto salirò più sicuro, non è un problema per me. Il coltellino qui nel taschino sul cuore, da lui non mi separo mai.

Giovanni sale sulla sedia e guarda, spostando l’ombrello. (Wildy e Sara fanno salire omino sul frassino)

Comandante: Fai attenzione ragazzo, mi raccomando...

Sergente: Sembra un gatto...

Soldato: Guarda com’è rapido e sicuro...

Giovanni: A sinistra non c’è nessuno, nemmeno a destra, ...davanti a noi a 200 metri c’è un drappello di austriaci schierato ai bordi della strada bianca, ...sta preparando un’imboscata!

Comandante: Forza e coraggio soldati, li prenderemo alle spalle, sarà una bella sorpresa!

Sergente: Preparare i fucili, baionette in canna.

Giovanni: Tra poco inizierà la battaglia e io la vedrò tutta dal mio posto d’onore. 

Scena 6)

Riccardo F. : Vide gli austriaci ai lati della strada pronti a far fuoco su chi fosse arrivato; vide il Comandante piemontese con i suoi cavalleggeri aggirare i nemici e caricarli lancia in resta.

Musica: fratelli d’Italia (sulla musica il robot generale si sposta, Ghazi e Desirèè, i robottini combattono, Dylan, Ray, Giacomo, Margherita)

Quando inizia il cantato entrano i 6 austriaci da dx (Giorgio, Riccardo, Kleisy, Joanna, Matin R., Martin L., avanzano lenti verso sn, fucili puntati; alle spalle arrivano, lenti, i piemontesi; il comandante colpisce con la spada (gioisce) un nemico che cade morto, idem sergente(gioisce), idem soldato(gioisce), idem ancora il comandante. I due nemici alzano le mani sulla testa in segno di resa, il Sergente e il soldato li prendono per le orecchie. 

Scena 7)

Escono a sn i piemontesi, gli austriaci entrano da dx, vengono in centro e poi vengono circondati e uccisi dai piemontesi.; si salvano solo due austriaci che tenuti per le orecchie vengono portati fuori a sn.

Comandante:  Asini che non siete altro, cosa pensavate di farci una sorpresa? 

Sergente: La sorpresa ve l’abbiamo fatta noi! 

Tutti: Ridono ed escono. (li trascinano per le orecchie)

Elena: Giovanni aveva finalmente visto la guerra e non gli era piaciuta. La guerra porta gli uomini a combattere uno contro l’altro, la guerra porta la morte. 

Mariam: Chissà quanti trovatelli austriaci figli dei soldati morti nella battaglia appena finita ci sarebbero stati ora. 

Irene: Giovanni stava scendendo dall’albero quando vide due loschi individui avvicinarsi ai morti per spogliarli di armi e abiti. 

Scena 8)

Arrivano due loschi figuri, in centro scena, sembrano il gatto e la volpe, derubano i morti.

Giovanni: “ladri vigliacchi, vergognatevi, andate via!” 

I due: taci ragazzino, sta zitto vattene!. 

Giovanni, ancora più forte:  “vigliacchi, vergognatevi, andate via, via!”. 

Cristina: Uno dei due raccattato un fucile, prese la mira, sparò. Giovanni, colpito, cadde senza un grido (Giovanni cade dalla sedia a terra). 

Federico: I due ripresero il loro vergognoso lavoro quando i cavalleggeri di Saluzzo, richiamati dallo sparo, arrivarono al galoppo e li accerchiarono. (entrano da sn, li circondano) 

I due, in ginocchio: perdono, perdono, è stato lui, io non volevo! (piangono, si discolpano e si incolpano l’un l’altro)

Comandante:  ma dov’è Giovanni?

Sergente: è qui comandante, l’hanno ucciso!

Comandante:  fucilateli! 

Gilberto: (Porta in scena le pistole) fucilarli con le spade non si può, usate le pistole (le porge) 

Soldato: Giovanni si muove, è ancora vivo, bisogna portarlo all’ospedale, in fretta!

Comandante: sul mio cavallo presto, all’ospedale! 

Viene lasciato a terra il frassino/ombrello

Scena 9)

Giuliana:  Mentre il drappello portava via i corpi dei due malfattori, ( i morti escono gattonando e portando via le armi) il comandante portò, con il suo cavallo, Giovanni all’ospedale militare e pregò i dottori di salvare il giovane e coraggioso ragazzo. 

Martin K.: Dopo una difficile operazione e quasi due mesi di convalescenza Giovanni guarì. In quegli stessi giorni Giovanni vide arrivare moltissimi soldati feriti nella sanguinosa battaglia di Solferino e San Martino, chi trasportato su carro, chi su treno. 

Scena 10)

Musica: Shostakovich Jezz Syuite n10

(dal campo di battaglia parte il treno, Tommaso e Agnese, dalla strada il carro, Cecilia e Rolon, con i feriti, vanno tutti verso l’ospedale di Voghera, da sn vrso dx). 

Giacomo:  Dottori e infermieri lavoravano giorno e notte a medicare, amputare, cucire, bendare; erano più quelli che morivano che quelli che venivano salvati: una vera carneficina! 

Luca: Giovanni in quei giorni, stravolto dall’orrore decise che da grande si sarebbe impegnato per evitare succedessero simili atrocità. 

Martin L.:Il comandante andava a trovarlo tutti i giorni, forse per un senso di colpa nei suoi confronti e forse anche perché lui non aveva figli. 

Scena 11)

Martina: Quando Giovanni fu dimesso dall’ospedale il comandante gli propose di andare ad abitare con la sua famiglia e Giovanni, commosso, accettò. 

Entrano e passano Giovanni e Comandante

Federico D.: Il comandante un giorno chiese a Giovanni del suo braccialetto e gli promise che avrebbe cercato di sapere il significato della pallottola e delle lettere incise: GP.

Leonardo: Giovanni venne iscritto alla scuola e imparò e studiò con facilità perché era un ragazzo molto sveglio e curioso… come me! 

Elisa: Nei momenti liberi continuava ad intagliare il legno, era sempre più abile, sapeva costruire flauti, canne da pesca, statuine, soldatini e anche chitarre. 

Gilberto: Iniziò a scrivere una lettera ai suoi genitori, quelli veri che non aveva mai conosciuto 

(entra Giovanni si siede, da sotto sedia prende penna e foglio)

Berutti F.: “Carissimi mamma e papà, sono Giovanni, vostro figlio, vi scrivo perché mi mancate; è da tantissimo tempo che voglio conoscervi, l’ho sempre desiderato, vi vorrei incontrare, ma non so dove siete e come raggiungervi.

Simone: Tante volte di notte mi capita di svegliarmi e di chiedermi perché mi avete abbandonato in quella casa vicino al bosco della strada bianca, avvolto nel tricolore. So in cuor mio che l’avete fatto per il mio bene come so anche che i primi minuti della mia vita trascorsi assieme a voi sono stati i momenti più belli.

Alessandro: Quando vi penso immagino una mamma dolce e comprensiva, un papà forte, gentile e tenero, insomma una famiglia aperta e sincera.

Ho voglia di raccontarvi tutte le cose che mi sono successe, ho visto anche la guerra e spero di non vederla mai più perché è orribile, ho rischiato anche la vita.”

Scena 12)

Marcello:  Una sera il comandante portò con sé Giovanni ad una cena in caserma dove era in visita il Generale La Marmora. 

Marianna: La cena fu, per Giovanni, una noia mortale, non c’erano altri ragazzi della sua età ma solo adulti che ricordavano battaglie, parlavano di politica o di Garibaldi.

Musica: Garibaldi blues

Giacomo: Comandante: mi permetta Generale di presentarle il mio figlioccio Giovanni.

Edoardo: Generale: piacere ragazzo, ho saputo grandi cose su te, sei stato veramente coraggioso!

Nicola: Giovanni: grazie Signor  Generale, ho fatto quello che mi sentivo.

Generale: ma dimmi piuttosto è vera la storia del braccialetto?

Giovanni: sissignore, eccolo!

Sofia:  Il generale volle vederlo e, sbiancato in volto, dopo essersi consultato con il suo vicino di posto, un ufficiale medico, disse… 

Generale: il braccialetto ha le iniziali dell’eroico Generale Giuseppe Passalacqua morto alla Bicocca durante la battaglia di Novara, Il re Carlo Alberto lo insignì della Medaglia d’Oro al Valor Militare: si trattò, quindi della prima medaglia d’oro concessa nelle guerre del Risorgimento. 

Comandante: ne è proprio sicuro?

Generale: si, l’ufficiale medico mi conferma che la pallottola è quella che lo ha ucciso. L’aveva voluta la moglie, che poi era morta di tifo, lasciando orfano il piccolo Giovanni. 

Silvia: Ufficiale medico: il bambino era stato dato in custodia a una famiglia di contadini che lavoravano le terre del Generale ma poi di loro e di lui si erano perse le tracce, maledetta guerra!

Comandante: si ma ora è stato ritrovato e avrà quanto gli spetta di diritto! 

Scena 13)

Fiammetta: Dopo quella sera Giovanni entrò in possesso di tutti i beni della sua vera famiglia. Oramai giovanotto si dedicò agli studi forensi e in breve tempo superò brillantemente gli esami universitari e divenne avvocato. Una sera, (in scena con violino) ad un concerto da camera, conobbe una brava e bella violinista. Lei si chiamava Natallia Rybak, era russa, e suonava divinamente. 

Nicola: Giovanni: MI vuoi sposaRE?

Martina: Natallia: SI! AmoRe MIo!

Nicola: « Il più bello dei mari / è quello che non navigammo. / Il più bello dei nostri figli / non è ancora cresciuto. / I più belli dei nostri giorni / non li abbiamo ancora vissuti. / E quello / che vorrei dirti di più bello / non te l'ho ancora detto »

Riccardo:  Si sposarono dopo tre settimane. Giovanni si impegnò in politica e presto fece carriera, grazie alla sua onestà e moralità.

Quando poteva accompagnava Natallia in tourné. 

Scena 14)

Federica: Giovanni finì di scrivere la sua lettera ai genitori mai conosciuti, era una lettera inutile ma non per lui;

Nicola: “Sono felice perché ho una casa e un sogno: diventare avvocato. Mi sono da poco sposato con una giovane di nome Natallia, mi piacerebbe farvela conoscere e raccontarvi come ci siamo innamorati l’uno dell’altra. Ho saputo che siete lassù in cielo, ma io vi sento accanto a me in tutte le cose che faccio.

Mario: Mi mancano il vostro sorriso, il vostro affetto e anche i vostri rimproveri. Un giorno staremo di nuovo assieme. Un bacio dai vostri Natallia e Giovanni.

P.S. Ho scolpito due statuette di legno apposta per voi, due tortore, le metterò sulla mensola del mio camino assieme a questa lettera, chissà non volino da voi. Sento che ora posso camminare da solo!”

Musica: Pastorale 

Il treno attraversa diritto il plastico da dx verso sn. (su un vagone ci sono due tortore)???????

Scena 15)

Lorenzo: Dopo alcuni anni, quando Roma divenne capitale, Giovanni venne nominato ambasciatore dell’Italia unita e cercò, per tutta la sua vita, di eliminare ogni forma di ingiustizia, di oppressione e di guerra.

Poesia di Nazim Hikmet:

Francesco: Nasceranno da noi uomini migliori.

La generazione che dovrà venire

sarà migliore di chi è nato

dalla terra, dal ferro e dal fuoco.

Silvia: Senza paura e senza troppo riflettere

i nostri nipoti si daranno la mano

e mirando alle stelle del cielo

diranno – Com’è bella la vita!-

Samuele: Intoneranno una canzone nuovissima,

profonda come gli occhi dell’uomo,

fresca come un grappolo d’uva,

una canzone libera e gioiosa.

Carolina: Nessun albero ha mai dato frutti più belli.

E nemmeno la più bella

delle notti di primavera 

ha mai conosciuto questi suoni, questi colori.

Elisa: Nasceranno da noi uomini migliori.

La generazione che dovrà venire

sarà migliore di chi è nato

dalla terra, dal ferro e dal fuoco.

Musica: Shostakovich Jezz Syuite n1

